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> Lucca è giftriunita alla Toscana, della quale, per Condi

ziotii noturalre ihorali, fa parte: è questa un'ottima soluzione 
L 

alle complicanze, politiche Vicine a nascere per quello Stato. 
Il Duca di Lucca abdica, ed abdicando serba l'onore eie pen

sioni; se invece avesse voluto ritornare alla coda di un eser

cito straniero, avrebbe certamente perduto l'onore, e proba

bilmente le pensioni; imperocché non crediamo che nello stato 
attuale degli spiriti si possano più ripetere impunemente le 
scene del 4821. Un intervento austriaco in Lucca avrebbe 
messo in fuoco tutta 1* Italia centrale: pel Duca sarebbe stato 
un delitto; per 1''Austria un errore; per la diplomazia un im

barazzo. Noi non sappiamo da chi e come sia stata presa l'ini

ziativa di questo trattato: certo però è lodevolissimo. 
Se siamo bene informati, il Duca riterrà i 9000 scudi 
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mensili della lista civile, la retribuzione solita della Toscana, 
e di più 12,000 scudi annui che gli saranno pagati dal Duca 
di Modena per Fivizzano. E a noi duole moltissimo vedere i 
buoni Fivizzonesì staccati da noi, e incorporati a Modena, 
così che perdono in un giorno tutte le riforme di che noi go

diamo. Perchè Fivizzano mediante un trattato, ei convenienti 
indennizzi non potrebbe rimanere alla Toscana? INoi siamo 
persuasi che il nostro Ministero voglia prendere IMniziotiva di 
questo accomodamento, il quale non potrebb' essere che di 
sonlma soddisfazione1 e vantaggio delle due parti. 

^ 

Nel Rcflo/amenfo Generate per la Guardia Cmca Jb

Hcana noi troviamo adoprate tre espressioni esenti, dispen

sati ed escimi: queste tre voci stanno a rappresentare tre idee 
ben distinte; e che tale sia il ' concetto del Governo resulta 
chiaramente dal vedere le esenzioni, le dispense e le esclu

sioni classate sotto tre arfic. (5, 7, 8). Secondo noi (e que

sto pensiero lo manifestammo fin da quando fu pubblicata la 
legge della Guardia Civica Romana) è cosa convenìentissima 
ed umana che i braccianti,, i giornalieri, i coloni siano dispen

sati di far parte della Guardia Civica; ma noi insistiamo sem

pre perchè questa dispensa, eh' è un privilegio, non si muti 
in un disfavore. La legge non vuole rendere grave e dannoso 
il servizio attivo all' uomo che vive col lavoro giornaliero 
delle proprie braccia; ed in questo concetto è degnissima di 
lode; ma se un bracciante, se un colono vuole e può prestare 
un maggior servizio alla patria, perchè e come gli si potrebbe 
impedire? Se la ragione della disposizione legislativa manca, 
come mai potrebbe sussistere 1* esenzione? E che questo sia 
il concetto del Governo resulta d* altra parte da un avviso in 
stampa, pubblicato in Livorno dall' Auditore Carpagnini in 
data del 48 passato, nel quale si legge: « Sarà ricevuto nei 
Ruoli della Guardia Civica Attiva anche chi sarebbe per legge 
dispensato, quando colla firma nei ruoli ne esterni il desi

derio. » 
Ci maraviglia quindi il sentire che qualcuno possa met

tere in dubbio il senso della legge; e siam sicuri che il Go

verno non tarderà di dare ad essa quella spiegazione che ri

chiede la ragione, la prudenza e la parola usata. 
Bisogna persuadérsi che qui qualunque distinzione di 

classi è impossibile: qui lo spirito democratico si succhia col 
latte, si vivifica nelle, tradizioni e nella storia; uè la tirannide 
medicea potè giungere giammai a soffocarlo. In questa parte 
noi siamo più liberi della Francia; né qui dove non potè met

tere profonde radici 1* aristocrazia del blasone, potrà metterle 
giammai quella dell' ofo. Noi non abbiamo e non dobbiamo 
avere che una sola aristocrazia, la sola legittima e civile, 
quella della virtù e dell1 ingegno accompagnato all' onestà in

contaminata della vita. 
Non trascureremo di dire a questo proposito che anche 

// Lunedì^ Mercoledì e Venerdì 
Occorrendo si pubblicherà un supptemenlo negli altri giorni. 

m gjran mimerò di reclami ci sono.pervenuti dalla parte di 
molti Farmacisti, Mtedîci, impiegati alle Forte, ecc. . . . Le 
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disposizioni delle leggi che rìsgtfardano queste classi di citta

dini debbono essere priyilegjs i»[riguardo alle ipro incombenze 
non esclusioni: se il medicoi splil farmacista àìc. . . . vuole 
e può far pan te della (guardia Attiva^ il respingerlo # noi par

rebbe una ingiustizia, un mutare il privilegio in pena, Y esen

zione in esclusione; il che sarebbe contrario allo spirito e alla 
parola della legge. Siam quindi di parere che le persone esen

tate e dispensate, volendo e potendo, si debbano iscrivere 
ne' registri della Guardia Civica Attiva, sicuri,che la Depu

tazione non vorrà né potrà legalmente escluderli. 

--"«xaìlX&CKCsaL»-

APPELLO ALLA GUARDIA NAZIONALE 
TOSCANA 

■ ■• i "■ ' r 

Mentre tutti concordemente esultiamo per le speranze 
compiute, mentre la formazione della Guardia Nazionale ci 
conforta della speranza di beni più grandi, l'animo nostro è 
contristato da un doloroso pensiero, perchè da più parti ci 
giunge notizia che in gravi angustie è vicina a trovarsi quella 
parte del nostro popolo che lavora alle manifatture, e più 
specialmnte al lanifìcio. 

Pochissime furono in quest' anno le vendite dei panni 
nelle più notevoli fiere: i magazzini delle principali fab

briche sono pieni dei lavori già fatti: quindi i fabbricanti sa

ranno costretti a non fare nuovi lavori, e quindi all' avvici

narsi del verno sarà infelicissima la sorte di quella classe del 
popolo che educata solamente alle arti del lanifìcio, benché 
operosissima, non è atta ad altre opere, e non ha modi'di so

stentare la vita. Questa classe, sebbene non sparsa per tutta 
Toscana, forma notevoli gruppi in alcuni paesi di molta im

portanza: è numerosissima a Prato, città essenzialmente ma

nifattrice: molti sono gli operanti che delle manifatture vi

vono nella pianura Pisana, nel Casentino, e ad Arezzo. Come 
soccorrere alle Ibro strettezze, data una forzata cessazione di 
lavoro? A molti è sembrato che la Guardia Nazionale possa 
in quest'anno, tra gli,altri suoi beni, procurarci anche quello 
di liberare dalla miseria i nostri operai: e a proclamare que

sto generoso pensiero anche noi: uniamo la nostra parola, 
La montatura della Guardia Nazionale, per ciò che spetta 

solamente gli abiti di lana, importa una grandissima spesa. 
.Date da vestire centomila individui, ponete che sia necessa

rio a ciascuno sei braccia di panno che costi cinque lire al 
braccio, e avrete tre milioni di lire da spendere. Noi abbiamo 
preso questi dati a modo di esempio: ma anche ammesso che, 
la cifra della nostra somma non sia precisamente la vera, è 
certo che la somma vera sarà sempre fortissima. Ora se que

sti milioni di lire, invece di mandarli all'estero, si spendessero 
tra noi dando commissioni di panni alle fabbriche Toscane, a

vremmo di che far lavorare e nutrire i nostri operai. Perciò noi 
facciamo appello alle nuove milizie perchè vogliano penetrarsi 
di questo pensiero, e perchè col preferire i panni nostrali 
comincino la loro nobile opera con un atto di carità nazionale. 

Né da quest' atto può essere otfesa la libertà del com

mercio. Esperimentati i prezzi che darebbe la libera univer

sal concorrenza, alle stesse condizioni possiamo dar commis

sioni di panni nazionali, e tutelar così l'interesse degli acqui

renti. I nostri panni, comprati al medesimo prezzo dei fore

stieri, saranno, certamente di uguale o di maggiore bontà. 
Dato poi che in quanto all' apparenza non stessero alla pari 
con quelli» questo è un piccolo sacrifizio che si richiederebbe 
all' amor patrio della nazionale milizia: quegli abiti fatti di 
panni nostri agli occhi dei buoni Toscani saranno belli più 
d'ogni altro, perchè risplendenti d'ima* nuova virtù cittadina: 
li farà più raccomandati il pensiero che per mezzo di essi si 
è provveduto alla miseria dei nostri fratelli. 

A quelli che obiettano che sarebbe necessario un ritardo 

naleln Syf, È" ,? (
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per vestire le milìzie cuttadiaa^olendo. usarcpanni nostri, 
prima di tutto,rispondiamo che grande non,sarebbe questo 
ritardo. E poi la cosa che subito importa òche i cittadini mat 
neggìrio le armi: che indossino' !', uniforme un mese prima o 
un mese dopo ci sembra di poca importanza: basta che ab* 
biano un segno che gli distingua nelle militari funzioni. Si 
può indogiare un momento a indossar T uniforme, senza che 
ne patisca punto la militar disciplina. Noi conosciamo popoli 
che senza vesti militari fecero prove d'immenso valore. 

Toscani! volgiamo tutti i nostri pensieri al bene del no* 
stro paese, volgiamo il cuore alla prosperità dei nostri con

cittadini, del nostro popolo: pensiamo quanto vantaggio re

cherebbe a molte centinaia di individui che sono per mancare 
di lavoro e di pane, il divisamento di vestire la Guardia Na

zionale di panni toscani: pensiamo a non lasciar fuggire l'oc

casione di rendere un bel servigio alla patria comune; Tutti 
ci siamo chiamati fratelli, tutti fraternamente ci siamo ab

bracciati: procuriamo che i fatti confermino le nostre parole, 
\ 
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DOCUMENTI 
.■ 
L-

RELATIVI ALLA COSTITUZIONE SICILIANA' 

L* insurrezione, di Sicilia e di Calabria ha im carattere 
■■ i ■ ^ 

tutto particolare: non è già uri popolo che prende le armi per 
conquistare diritti nuovi e nuova libertà, ma è una nazione 
che richiama il Governo a mantenere le leggi dello Staty 
da lui violate. A Messina e a Reggio non. si gridò Re

pubblica; ma si chiese quella Costituzione che trenfaqiiattro 
re han giurata, che il trattato di Yienna non ha espressamente 
abolita, e che l'Inghilterra ha garantita. Questa distinzione è 
di somma importanza, e merita d'essere attentamente esami

nala, perchè l'Europa intera conosca daqual parte stanno i 
rivoluzionarj. 

Per ora non parleremo che della Sicilia; nei numeri se

guenti ci occuperemo di Napoli. 
La Sicilia avea una Costituzione antichissima, la quale 

fu modificatane! 4842 sotto l'influenza di lordBentinck, rap
i ^ 

presentante del Governo Inglese in Sicilia, e comandante delle 
truppe inglesi che in quel tempo stanziavano neh' isola, Il 
Principe Ereditario Francesco, nella sua qualità di Vicario 
Generale, aprì la seduta con un discorso lodativo della Costi

tuzione. La Costituzione durò fra varie lotte fino al 4816, 
epoca in cui il Governo di Napoli, approfittando del trionfo 
dell' assolutismo in tutta Europa, tentò nientemeiio che di 
farne pronunziare dal medesimo Parlamento l'abolizione; ma 
il colpo andò fallito. 

Si cominciò con introdurre una formula dij giuramento, 
nella quale non trovavasi il nome di Costituzione. Furono 
stabilite ancora delle imposte arbitrarie, affine di eccitare 
1* odio contro la Costituzione, alla quale si addebitava ogni 
male. Allora cominciarono gli arresti: furono trascinati in car* ' 
cere i redattori de'giornali, gli editori, gli stampatori, e, prima 
di passare a più gravi atti, si volle spegnere là Ubera stampa 
che polca promulgarli. Il 45 maggio un decreto in firma del 
Ministro della marina, toglieva alla Sieilia la sua antica e glo

riosa bandiera (a). 

(aj « Considerando che all'occasione di una pacp conclusa fra'npl 
e lo reggenze di Algeri e di Tunisi, e vicina a concludersi con quella 
di Tripoli, è stata chiesta, od è necessario che vi sia unica rlcppo
scenza per lutto le navi della noslra marina di guerra e mercatlll. 

Vistò il rapporto del nostro Segrolario di Slato della marina, ab
biamo ordinato ed ordiniamo quanto segue; 

Art. 1. la bandiera di tutte le navi di guerra, e morcaiUill de* 
noslri reali dominj sarà unica, dovendo cessare l'uso che I nostri 
sudditi di Napoli e di Slollia hanno fallo di ogni altra bundlera.o 
noi gli concediamo che'd' ora in polt' unica loro bandiera sia quella 
inalberala dai nostri legni di guerra, cioè a dire le nostre armi in 
campo bianco ». 
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Nel medesimo tempo il tribunale della Gran Corte Cri
minale, composto dal marchese Artp.li presidente, dall' avvo, 
cato fiscale Mastropaolo, e da* tre giudici Giovanni Napoli, 
Litterio de Domenico, e Costanzo (uomini la cui memorî  fn 
raccapricciare ogni siciliano), incominciò ad infierire su 
lutti coloro che ciecamente non ubbidivano ad ogni voglia del 
ministero, e che osavano protestare controTìnaudita violenza 
che soffrivano le istituzioni dello Stato. > 

Compiuto F anno (ìnanziero, il Governo, invece dt ricon
vocare il Parlamento come era suo dovere, fece pubblicare 
un decreto in data del 46 agosto, nel quale si diceva, fra le 
altre cose: 

-

« 11 Re, col parere del suo Consiglio, ordina che si pro

siegua secondo lo stato attuale dei pesi e delle rendite pub

bliche, e che si faccia provvisoriamente pagare l'ultimo ter

mine della tassa fondiaria dell' anno corrente alla ragione del 
quattro per cento. » . . . . « Sua Maestà ordina che dal prin

cipio dell' anno finanziere prossirtìo, si osservi la percezione 
della rendita pubblica come negli anni precedènti, sino a nuovo 
ordine, e che s'impieghi ne'modi designati dal Parlamento. » 
Da ultimo il decreto concludeva: « S. M, non crede necessa

rio di ricorrere ad alcun mezzo per appoggiare Y esecuzione 
dei suoi ordini; ma se in una nazione intera che si è sempre 
mostrata fedele e docile si trovasse qualcuno che, indifferente 
alla felicità del suo paese, osasse turbare la tranquillità sedu

cendo lo spirito pubblico, egli sarebbe abbandonato al rigore 
dbila legge. » Questo decreto che valeva una sospensione in

definita del Parlamento, continovava poi minacciando di 
abbandonare alla ferocia di Arlali e compagni tutti coloro 
che non piegavano la fronte alle enormezze ministeriali, e 
che il decreto chiamava uomini indifferenti alta felicità del 
loro paese! Infine, nel dì'8 dicembre, comparve il famoso 
editto reale, col quale Ferdinando, appoggiandosi alle riso

luzioni del congresso di Vienna, prese il titolo di Ferdi

nando I , e diede a'suoi Stati al di là e al di qua del 
Faro una organizzazione nuova ed uniforme, violando nel 
tempo stesso 1 antica e la nuova Costituzione che tante volte 
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avea giurata. Contemporaneamente fu pubblicato un decreto 
nel quale all' arlic. 40 si diceva: 

« La quota della dote permanente dello Stato spettante 
alla Sicilia sarà in ogni anno fissata e ripartita da Noi, ma 
non potrà eccedere la quantità di annue once 4,847,687 e 
tari venti, stabilita dal Parlamento del 4843. /Km potrà ol

trepassarsi questa imposizione, senza il, consentimento del 
Parlamento. » L*artfc. 4° del medesimo decreto diceva: « Tutte 
le .cariche, ed ufficj civili ed ecclesiastici della Sicilia al di là 
delFaro saranno conferiti privativamente a'Siciliani a tenore 
de' capitoli de" Sovrani nostri predecessor i , . . . . Includiamo 
nella mentovata privativa a favore (Je1 Siciliani anche l'arci

vescovado di Palermo. » 
Concludiamo: la Sicilia aveva una Costituzione eh' era 
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durata sette secoli ed era stata giurata da trentoquattro mo

narchi, ed il Governo l'ha tolta. La Sicilia avea una bandiera 
propria e il Governo 1' ha proibita. Una legge dello Stato an

tichissima ordinava tutte le cariche ed ufficj civili e militari 
dell' isola doversi conferire a Siciliani; ed il Governo dà tutti 
gli alti posti a Napolitani, e non sempre a tali che facciano onore 
al loro paese. Il Re avea giurato di non oltrepassare 
la imposizióne di 4,847,687 once senza la convocazione del 
Parlamento; e la imposizione si è triplicata ed il Parlamento 
non è stato convocato. La legge dello Stato garantiva la libertà 
delia stampa; ed il Governo proibisce fin la Gazzetta di Fi

renze e il Diario di Koma. Per tutte queste franchigie tolte 
il Re concesse che 1' arcivescovo di. Palermo non potess' es
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sere che un siciliano 1 . . . .Ebbene l'arcivescovo di Pa

lermo è il Card. Pignateili napoletano ! ! 
Questo per quanto riguarda il Governo di Napoli relati

vamente alla Sicilia: ciò che riguarda la garanzia dell'Inghil

terra risulta dai documenti segnati n0 . . . . 
I fatti di Gallizia fecero inorridire il mondo civile; ma 

in un. certo rapporto (se non per il numero delle vittime) 
essi cedon forse a quelli delle DueSicilie. Là ilGoverno niegava 
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di avere avuto parte agliassassinj, negava di avere messo a 
prèzzo le teste ; e nel suo diniego mostrava, se non umanità, 
un riguardo alla opinione ; qui il Governo pubblica colle 
stampe gli avvisi delle teste messe a prezzo. Anche in Sicilia e 
in Calabria, come in Gallizia, sono arrestati i parenti degli 
uccisi e torturati perchè rivelino inascondigli de'loro parenti 
compromessi. A Palermo a un tal Gallo, fra torture orribili 
furon fatti schizzare gli ugni dalle dita. E tutto questo per
chè? Perchè una mano di uomini arditi, non potendo più sof
frire Y immenso cumulo di mali materiali e morali chesiag
gravano sulla loro patria, gridano Riforme l 

La Costituzione (che non è stata giammai abolita, e che 
l'Inghilterra garantì) ordina: 

« Ciascuno ha il diritto di stampare ciò che vuole: isoli 

scritti che trattano di religione sono sottoposti a una Censura 
preventiva. » 

Ed il Governo tortura e punisce colla galera chi è so
spetto di qualche foglietto clandestino, 

La Costituzione ordina: « Ógni cittadino ha il diritto il
limitato di parlare di politica e di' querelarsi di qualunque 
ingiustizia commessa contro di lui senza incorrere i|,alcuhav 
responsabilità. » '...h 

E il Governò fucila chi òsa parlar di politica. 
La Costituzione dice: « Ogni siciliano ha il diritto di re

sistere colle armi ad ogni violenza non autórizzaita dalla leg
ge; e non può essere punito, che in virtù di una legge ante
riormente promulgata. » , 

Ed il Governo punisce i rçati del 4° settembre ne' modi 
e colle leggi decretati il dì 20 e anche dopo! 

L'Inghilterra garantì ohe il Parlamento sarebbe stato 
convocato se mai la Costituzione dovesse subire qualche mu
tamento, ed il nome di Costituzione è divenuto reato di morte. 

.- - ' . 

L* Inghilterra garagi nel ,4816 che la tassa imponibile 
alla Sicilia non oltrepasserebbe la somma di onze 4,847,687 
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dalla quale bisognava togliere onze 560,000 che pagava 
l'Inghilterra a titolo di sussidj, in modo che rimangano 
onze 4,287,687; e con decréto del 20 dicembre 4849 la tassa 
fu portata ad onze 4,637,332 e da quel tempo in poi si è du

plicata e triplicata. 
L'Inghilterra garantï*che nessuno degli uomini cono

sciuti per opinioni favorevoli al Governo Britannico sarebbe 
stato molestato, e, se non tutti, molti per certo sono stati per

seguitali. 
L'Inghilterra garantì che i privilegi della Sicilia sareb

bero stati rispettati, e rispettati non furono. 
L'Inghilterra garantì che gì' impiegati di Sicilia sareb

bero sempre siciliani, ed incominciando dal Luogotenente 
De Maio fino ai capi agenti di Polizia son quasi tutti napolitani. 

Non vogliamo dar termine a questa breve narrazione, 
senza aggiungere che al Governo Napolitano non rimane nean

co la scusa di avere agito e promesso sotto Y influenza della 
forza inglese. Il decreto del 4° giugno 4815, che vai quanto 
a dire dopo che ogni timore era cessato, diceva: « II regno 
di Sicilia continua ad avere la sua forma costituzionale, ed a 
conservare quella stessa rappresentanza nazionale, che si trova 
attualmente stabilita in due Camere, una dei Pari e T altra 
de'Comuni.,» Ed il decreto che promette la riconvocazione 
del Parlamento è dell' 41 dicembre d 816, quando non v'erano 
più Francesi in Napoli, né più Inglesi in Sicilia; quando il 
trattato di Vienna avea avuto il suo compimento, in modo 
che né anche questo può essere allegato contro il diritto co

stituzionale della Sicilia. 

I 

D O C U M E N T I 

Estratto cf un dispaccio del rijcrmfp di Caite&eaffh a «ir VtfKam 
À' Court, in data di Zondra, del 0 settembre 1810. 

La necessità sentita dal rodi Napoli e riconosciuta altresì dal 
paTinmenlo di Sicilia, di fare, cioè, qualche mulailone nella costituilo
ne di questo paese, 6 slata sottomessa al principe reggente. I since
ri riguardi ebo il principe reggente ha verso il ano alleato. Il re delle 
due Sicilie, come pure il vivo interesse ch'egli non cesserà mal di a* 
vere per la nailon» SlclUana, In questa cimisianaa eccUtmo le sue più 
vive sollecitudini. I prossimi cambiameuli devono esser (alti con sa
viezza e benevolenza, allo scopo di assicurare l'ulile edllbenegsorodl 
(ulti coloro che vi hanno Inleresse; ma voi informerete 11 Marchese 
di Clreello, «he quanto a ciò die concerne parzialmente a 8. k. Rea
le ( Il principe regenlej debba astenersi dal prendere alcuna parie 
agli ÌIITari interni d'uno italo straniero e Indipendente, a monochò > 
ella vi si trovi forzalamenle obbligala dal suo proprio onore e dalla 
buona fede del suo governo. 

Voi in for menilo 11 ministro iiapolllano, che 11 principe reggente rl
lerrebbe il suo Inlorvento come un dovere, se ( ciò che, dietro le assi
curazioni di S. M, siciliana, non procederà mai ) gl'individui che 
hanno agito con le autorità inglesi nel tempi dimoili ultimamente 
passati, fossero esposti a del maltratlamenli, o a delle persecuzioni 
In forza di questa condotta. 

S. A. H. si crederebbe egualmente obbligato di prendervi parto, 
quantunque a malincuore, se ella avesse la morllflrayJone di osser
vare elio si lonterebhe di ridunoi privilegi della nazione Siciliana a un 
tal punto, che ciò esporrebbe li governo inglese alrimpiovcrodlaver 
conlributlo In Sicilia a un camblamenlo di sistema che in ultima a
«alisi, avrebbe deterioralo la libeHn e il benessere de'suol abitanti, 
proporzionatamente alla loro situazione precedente. 

Con queste riserve, S. A. K. rinunzia interamente alla responsa
bilità di un qualunque intervento. î ssa sa che non ha né mozzi, nò 
dirltlo di giudicare della necessità d'un cambiamento, niente più 
che della sua estensione o della immiera in cui dorrebbe operarsi. 

Voi non manciiorcle in tutto lo. vostre comunicazioni, dt renderà 
giustizia al principlt, che soli hanno dclcrminato il governo inglese 
a prender parte degli altari interni, allorchâ eall s'incaricò della difesa e 
della sicurezza di questa parie dei dominil di S. M. Siciliana: la ne
cessità coslitul II diritto, e col cessare di questa necessità ò cessata pu
ro ogni pretesa o disposizione, per parte del governo inglese, a inter
venire; escluso 11 caso in cui il punto d'onore e la buona fede, di cui 
sopra ho parlato, e che derivano dall' ullima noslra posizione in Si
cilia, ce ne faranno di nuovo un dovere. 

S. A H. con moltissima soddisfazione ha veduto, dopo una lunga 
lotta, Usuo alleato reintegralo nel suoi dominil; oJnleramenlo respin
te le calunnie del loro comuni nomici, the aUrlbulvano alla firan 
Hrellugua delle mire slnlslrc. quando l'armala inglese occupava la 
Sicilia. ' 

jSubito eh' lo ebbi mostrata interamente la condotta che il governo 
britanim'o siuebbe decìso di seguire, e vii'lo ebbi ricevuto le asMcu

* * * * * 

razionile più positive che 1* Intenzioni di S. M. Siciliana emio dt 
confermarsi sire tt amen lo allo condizioni ohe S. A. Reale avea dichia
rate necessarie per evitare qualunque intervento, mi si domandò io 
(niellando da parte II mio carattere pubblico* pel quale aveva rinun
ziato di assumermi alcuna responsabilllà) lo come ATourf, permet
teva loro di specifloarml 1 progetti che avevano In mira e Indicar 
loro lutto ciò, dietro H mio parere, che avrebbe potuto esporli al
l'accusa d'aver violalo le stabilite condizioni, 

Questa proposta non essendo punto catilraria allo istruzioni che 
lo aveva ricevuto da V. S. non esitava ad acconsentirvi. Ondo evitare 
ogni malintelllgenza lo domandava.nuovamente, che tutto ciò che po
teva sfuggirmi In questa circostanza non fosso punto riguardalo corno 
officiale nò obbligatorio In nessun modo pel governo nò pel ministero 
britannico. , % .■ ' 

dietro rinvilo de* suol colleghi, entrò allora In tin lungo detta
glio storico di tulli 1 privilegi che fll avevano accordali alla nazione sici
liana In epoche diffijrentli quindi» passando al progetto aituale, egli 
volte convlboermi di tutti i vantaggi che i mclliani trarrebbero da 
questo nuovo accomodaràenlo in confronto di quelli che godevano por 
10 Innanzi. 

II Re, dichiarerà con un proclama la riunione perpetua del doe 
paesi, e per conseguenza assumerà 11 titolo di Ferdinando Ï, Re 
del Regno delle Due Sicilie, ec. Saranno spedite delle nuove patenti 
al ministri e consoli esteri ec. Un secondo decreto ammnzlerà 1* isti
tuzione d'una cancelleria generale nel regno unito, nella quale si co
sludlrà 11 rewlstro di tutte' le leggi edecreU: questa cancelteria sarà 
sempre presieduta da Un sogielìiHo di S âto, che prenderà il (itolo di 
GianCancelliere. Si stabilirà un consigljo(

!ehe saràndmlnato li consi
glio supremo della cancelleria, per discutervi lutti gli affiiri di impor
tanza avanti che stano sottoposti alla decisione reale nel consiglio 
distato, 

■1/ ufficio del ministro segretario di Stalo Sarà abolito: le suo fun
zioni saranno trasferite al gran cancelliere. . 

SI pubblicherà nel medesimo tempo un terzo decreto che confer
merà t Siclllant in tutti I privilegi che l'attuale sovrano e I suol pre
decessori hanno loro accordalo. A fined! conciliare la durata di que
sti privilegi con l'unità delle isliluziofìi politiche, che devono formar© 
11 dirillo pubblico del regno unito, avranno luogo lo seguenti dispo
sizioni: 

Tutti I posti e gl'Impieghi civili ed eccleslaslicl nell'Isola di Si
cilia, saranno occupali sollanto dal Siciliani, senza escluderne l'arclve
scovalodi Palermo, pel quale*! precedenti sovrani si erano sempre ri
serbaia la facoltà di disporne a loro piacere. Siccome la popolazione 
della Sicilia forma circa il quarto della popolazione intera del regno 
unllo, i Siciliani avranno diritto a tutu gli alti impieghi dello Siato 
nella medesima proporziono. ,< 

Essi avranno un iiuarto del posti nel gabinetto, nel consiglio di 
Stalo, e nel gran consiglio di cancelleria. 

La disposizione medesima avrà luogo pegll alti posil alla corte, o 
nel corpo Diplomatico. Gì' Impieghi nella,armata e nella marina, come 
I posti subalterni alla corte, saranno accordati a tutti indlstlnta
mcnte. 

Il governo del regno unito sarà dove II re finora la sua residen
za. So questa sarà In Sicilia, un principe della famiglia reale od un 
personaggio distinto terrà il luogo del re a Napoli, o viceversa. (Se
guono le disposizioni relativo al luogolenente del re. ) 

Tulli t processi dei Siciliani saranno giudicati In Sicilia. TtM\ | 
(ribunall di Palermo saranno Indipoudenll da quelli di Napoli ; comò 
quelli di Napoli dal tribunall di Palermo. 

La dole permanente della Sicilia sarà fissala dal re, ma però non 
eccederà mai la somma di ondo 1,847,087, volate dal parlameulo si
ciliano del 1813. Quesla somma sai;à riguardala come il mascimum, 
e potrà diminuirsi a piacere del re. 

Su quesla somma sì prevalerà la somma di 180,000 onde, In 
quali saranno implogaio primieramente all'estlnaìone del debili dello 
Stalo, che non paga inleressi ; secondariamente alla formazione d'un 
fondo di ammorlizzaziono pel pagamento degli interessi. 

Quesla disposizione tanlo giusta che necessaria sarà grartilisslma 
ai Siciliani, 1 quali da lungo (empo disperavano di vedersi rimborsali 
del capitale e degli interessi.. 

S. M. dichiara fitialmenle che tu nessun lempf», né por qualun
que circostanza, ella non si azzarderà di porre delie lasse In Sicilia, 
ollrb la presente dote, senza il consentimento del parlamento. 

yuesl'ullima espressione dàluogo a una grande discussione tanto in 
questa conferoiiza, quanto i» molte altre susseguenti, ***** desiderando 
di sostitiìirc le parole, setìza il cmsentimmlodella, nazione siciliana; lo 
mi vi opposi saldamente. V. SI conosce benissimo l'alta Importanza di 
questa espressione. Ella è in fatto la pietra angolare del nostro piano di 
condona, l'omissione di cui ci esporrebbe indubilalainenle al rimpro
vero accennato nelle mio Istruzioni. Noi non possiamo acconsentire a 
questa omissione, ed il governo niipolilano n'ècomplelamenle persuaso. 

Tulio il resto degli articoli riguardano la conforma dell'Intera abo
lizione del sistema feudale, nei due regni, ed il regolamento nell'ordine 
della successione, secondo le leggi di Carlo HI, nel t759. Questo ultimo 
articolo vi sarà Inserito, allo scopo di smentire quelle assurde opinioni 
che circolano sul principe Leopoldo e la coronari! Napoli. 

Tosto che si pi omulghci anno questi decreti, avrà luogo là nomina 
di tutti i Sicllliinl che dovevano occupare I grandi posti ; ed ho 
II piacere di informare V. S. che In questa nomina sarau compresi lutti 
gì' individui nolevoll che operarono con le adtorilà brlttanlcbo, 
durante li tempo dell' ultime turbolenze £ during the last turbulent 
limes ). 

Tale à 11 piano proposto: e bisogna confessare che ammettendo 
la necessllà di un cambiamento, potrebbesi dlfflciìraente farlo con 
maggiore prudenza. Non 6 ivi parola che possa In co ni raro un'obie
zione dalia parie di alcuna polenza, per quanto (iclicala che possa 
essere la siiuazione, e quanto interessala possa essere in questi cam
biameuli. Non vi è qui almeno allusione offensiva per il passalo, 
niente infine che possa dar dirltlo di accusarci di abbandono di 
prinr.ìp). la riunione del due reami esige alcuni cambìamenlt; que
sti cambiameuli comprendono, senza però esprimerli, l'abolizione 
di diverse parli dell' antecedente sistema. Gli antichi privilegi della 
nazione sono netUmente conservati per mezzo delia stipulazione che 
il re non potrà levare nuove lasse al disopra della rendita perma
neule dello Slato, senza j) conseullmcnlo del suo Parlamento. Que
sla rendita permanente dello Slato è quefla votata dal parlamento 
slesso. SI accorda infine ai sudditi siciliani molllsslrai personali van
taggi, che non'possono esser loro che gradevolissimi. 

Ki sarà conveniente ed anco necessario di sorvegliare attenta
mente su lutto ciò che accade in Sicilia, e Vostra Signoria può star 
sicurissimo che lo continuerò a farlo In maniera da non compromet
tere Il mio governo. La promozione a posti di confidenza di coloro 
che operarono con noi, dovrà essere per la Signoria Vostra la più 
sicuragaranzia, che niente si ha nei propusll cambiamenti che ab
bia il carattere di una reaziçne.* 

Questo è un punto mollo Importante, ed lo ho grave motivo éi 
sperare che, sotto tulli i rapporti, le alterazioni sarau condotte in 
modo a lasciarmi mollo poco a fare.; se pure non debba congratu
larmi con la Signoria Voslra di esserci liberali lotalmmle du qualun
que responsabilità che ol preveng» dalla part* eh» starno siali oh

^ \ 
i- J 

, > 
. i ' v r i " 3  , 

li-



^ 

• I ' ■ f t 

■ ^ . J » t l * « - " 

-■■=.■■ . . - - . ; - . - ^ . 

- 4 « r - - - ->Ji>.f <i l"t( f»i"»-^^J»i" '*P:I 

^ . ^ " ■.A. . . : > ■ : . . . ■ . - . . ^ i 
' Ì h i I I Ì I É I AM 

brigati a prëhdéréVe della posizione che abbiamo tenuta por lungo 
■tempo fu quest* Isola. 

Ho V onoro di essore co. ec. 
, * * Firmato ytutun A' cotmt 

■A; ì 

Estratto d'un dispacciò dtt **ff< Viltiam A' Court al viscónte di Ca
stfilreagh, datato di Napoli detti iwpmbre 1816, 

- ! • ■ ■ ■  ' 

Al 30 dello scorso mese sollanlo lo comunicai al governo napo
letano la natura dello (ftruziohl che aveva ricevuto da voslra si
gnoria. . 

Fu In questo giorno,' e In una conferenza alla,quale assistettero 
tutti I ministri dello stato di S. M. Siciliana, eiyto feci una formalo 
dichiarazione delle vedute e delle Inienzlûnl def governo billannlco ri
guardo alla Sicilia, couformcraente alio Istruzioni contenuto nel dk 
spaccio del < settemMo di V, 8. Io feci conoscere il desiderio del prin
cipe reggente, di evitar qualunque/ intervenzione nel governo dt uno 
stalo Indipendente, a'menonhè questa Intervenzione non divenga ne
cessaria diQlró considerazioni riguardanti II suo proprio onore, e la 
buona fede del suo governo, 1 due casi che imponevano a S. A. H. 
II dovere di questo intervento, erano, mio spirilo di persecuzione o di 
maltraltarnenil In riguardo di coloro che hanno aglio di concerto con lo 
autorità britanniche nel tempo cosi scabroso dell'tilffma epoca*, op
pure unjenlativodi ridurre.1 privilegi delia nazione siciliana a un 
punto, che può esporre la Gran Brettagna al rimprovero d| aver con
tribuito In Sicilia ad un camblamenlo MI slstomn. che avrebbe peg
gioralo la libertà e II benessere de'suol abitanti, relallvamenlo alla 
tyro precerienle sMunzlone. • 

Feel osservare che S A. R, sotto quesla riserva, rlmmzlava in
teramente alla responsabilità, qualuuqms siasi, d'ogni Intervento *, 
e ch'ella riconoscerebbe di non avere né il diritto né l mezzi di giu
dicare della necessllà d'un cambiamonlo, conforme all'estensione 
che si dovrebbe dargli, od al modo con cui dovrebbe essei e operato. 

Le due camere del parlamento col concorso del governo esecu
tivo, avendo Inutilmente operalo al cambiamento che si aveva di mi
ra, s'Indirizzarono pure alla corona, perchè quesla nominasse una com
missione, collo scopo di deliberare sulle proposte modlflcazlonl. Allora 
seguila! collo stesse espressioni di V. S. a far vedere « che si doveva 
far giustizia al princlpil dietro I quali 11 governo britannico si deter
minava d'immischiarsi negli affari interni della Sicilia, allorché s'è 
Incaricato della difesa e sicurezza di questo paese. La necessità for
mava Il diritto, e cessando quesla necessità, ogni protesa o disposi
zione per parto del governo britannico d'immischiarsi ne'suol affari, 
era pure cessata ; a meno che le considerazioni di buona fedo e d'ono
re suddetto, e che nacquero dall' ultima nostra situazione In Sicilia, 
non ce ne Imponessero 11 dovere. » 

Questo discorso pareva aver fatto una forte Impressione sul tni
nlitri di S. M, Siciliana, I quali mi pregarono di volere esaltamente 
comunicare in Iscritto queste intenzioni. Io non mi credo nulorlzzalo 
a condiscendere a questa dimandai ma soggiungeva che non mi op
poneva punto che si prendesse nota di tutto ciò che io aveva detto : 
il che fu accettato all' Istante. 

S. A. H. non ha frallanlo che un desiderio: cioè che S. M. Sici
liana potesse oprare al benessere del suoi snddlll, In modo che II prin
cipe reggente non abbia mal a pentirsi della parte a cut per le cir
costanze egli fu obbligalo, d'impiegare l'armala Inglese In quest'isola; 
e che S. A. It. non abbia, d'ora In poi, nulla a esprimere a S. M. 
Siciliana a questo riguardo, che la sua sòddtfazlone. 

Ho l'onore d'essere ec. 
Firmalo Caslelreagh. 

^ 
r ' . 

Estratto di m dispaccio del Sig. William A' Court al Viscontt di 
Castslreagh) con data di Napoli, 9 Dicembre 1816. 

La Signoria Vostra è siala già Informala della decisione presa 
riguardo al cambiamenti progettati nella costituzione di Sicilia. 

La Importanle disposizione per la quale 11 re non potrà levar 
lasse al di là della rendita permanente dello Stalo, resta valida. 
Tutto 11 piano sarà Immedlalamente posto in esecuzione. 

Il Marchese di Circello ha trasmesso ia risposta officiale» qui 
annessa, alla mia verbale dichiarazione su gli affari di Sicilia. Mi 
ha anco comunicalo oftlciatmente i tre documenti di cui ho l'onoro 
di aggiungere qui la traduzione. 

Ho l'onore di essere: 
Firmato, WILLIAM A* COURT. 

V 

Estratto diuua Nola del Marchese di Circello, a HÏ. William A' Court 
in data di Napoli 16 Dicembre 1816. 

Il Marchese di Circello ha preso a considerare con mafurità la 
dlchlara/.ionc verbale che (ili ostata fatta da S. E. Il Sig. A' Court In
viato straordinario e ministro plenipotenziario di Sua Maestà Brlt
tannica. * 

Questa dichiarazione portava, per quanto ti Marchese di Circello 
può aver conservalo nella memoria, che Sua Altezza *Realé II prin
cipe reggenle, per motivi di amicizia in yerso il suo alleato 11 re 
dello Due Sicilie, desiderava che si etTettuas'sero quei cambiamenti 
con saggezza e prudenza, che quanto alla sua propria condotta Sua 
Altezza Reale II principe reggente si asterrebbe d* Intrameltersi negli 
alTiirt Interni di Stalo estero e indipendente, purché Toner suo e la 
buona fedo del suo governo non esigessero allrlmenll: Il che avrebbe 
luogo nei due seguenti cast: 1. Se quei Siciliani i quali hanno agito 
in questi ulliml anni di concerto con lo autorità hrittanniche, si tro
vassero esposti ad una reazione; 2. se la condizione della Sicilia di
ventasse peggiore di quel che ella non sia slata mal per II passato. 

Il marchese di Circello avendo sottoposto, come era suo dovere, 
questa dichiarazione a sua Maestà il re, suo signoro, ei deve In pri
mo luogo accerlarell Sig. A'Court che sua Maestà riconosce in quosia 
dichiarazione una nuova prova dei riguardi o dell'amicizia del suo 
augusto allealo, e ch'Essa desidera che il Sig, A' Court voglia esprime
re a sua Altezza Reale la sua più viva gratitudine. 

Tornando poi alla sostanza di tale dichiarazione, S. M. nelP ap
plaudire ai prlnclpj da cui il governo britannico si è mostrato ani
mato, dichiara che lUssa accetta e conferma le due riserve espresse 
nella dichiarazione. 

in riguardo alla prima, concernente i Siciliani ch'hanno operalo 
di concerto con le autorità britlannlche, S. M. gli riguarderà non so
lamente come tutti gli altri suddlll ; ma Essa permette di più che ■ 
ovunque essi potranno reudersl Utili per I loro Ulenli o per le loro 
qualità morali, Essa gì' Impiegherà senza aver riguardo alle opinioni 
che possono aver precedenleinenle professate. La condotta tenuta da 
S. M. dopo aver recuperato 11 reame di Napoli è una prova evidente 
della santità doi principi eh' Essa professa, e che tutti coloro, tra I 
suol sudditi, che si distinguono per II loro talento, zelo e buona non
dotla, hanno un egual dirillo alla sua regia considerazióne. 

Relativamente alla seconda, i fogli qui uniti, segnati di lettera 
A, B e C, che il marchese di Circello ha l'onore di trasmettere al sig. 
A'Court, gli faràn conoscere II sistema di organizzazione che 11 re si 
propone di stabilire In Sicilia, ti re non poteva dispensarsi dall'occu
parsene egli stesso, quando conobbe che la commissione di stato In
caricata di questo lavoro, lungi dal rispondere alla sua aspettallva, 
avea lasciato passar dicloflo mesi senza occuparsene. 
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Conviene osservare che S< M. in qualche parie s'è allontanata 
dal suo potere, acconsentendo a un maximum, che modifica il mon
tante della dole pubblica fissala nei J8i3dal Parlamento^ ed ella non 
ha esitalo di promettere che qualora si trovasse nel caso di oltre
passarla, non lo farà ohe col consenso del parlahtenlo. Se S. Maestà 
e' é riservata ia ripartizione d) questa dote, ella non s'è determinata a 
farlo che In considerazione del ben pubblico, dopoché l'esperienza di 
secoli ha dimosltato che lo classi le più povere, malgrado tulli gli 
sforzi del governo, sono state continuamente Ano ad ora sopraccaricate 
ed oppresse nella ripartizione dell'impòste, al di là d'ogni giusta pro
porzione. ^ r 

In ullimo luogo, fra le buone concessioni fallo da S. Maestà ai 
Siciliani, lu conferma dell'abolizione del reudulismo, merita certainenle 
l'attenzione del governo britànnico, 

11 marchese di Circello «pprofllta dt quesla occasione per assicu
rare sua Kcceilenza A'Court delia sua grandissima considerazione. 
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Firmalo 
ti man. he so di Circello 

Esuatto della seduta della Camera inglese dei Comuni 
detii Giugno iH2i. 

-

hord William Bentinck. « Quando lo parili di Sieilia, due condlzlo' 
'ni sono siate stipulate solennemente in favore del popolo; l'una, che 
alcun individuo non sarebbe molestalo poi vincoli cogli inglesi, lìno
ché essi dirigevano gli affari dell'Isola; l'altra, che 1 diritti e privi
legi del Siciliani non soffriiebbero/dlcùn attentalo di cambiamento^ 
nell'amministrazione. 

In qual modo queste solenni stipulazioni sono state eseguite? 
Lungi dall'essere state eseguile pella più piccola parte, lo so dalle 

«più sicure autorilà, che giammai non vi fu annichilaraenlo più completo 
di tulli 1 dirltli; giammai uri cumulo di ingiustizie, dì oppressione, di 
crudeltà maggiori non segnalò gli annali di alcun paese. ( Ascoltale, 
ascollate) Se la camera mi segue In quuslo punto di veduta del 
soggeMo, qualpiùopporlunomumomo troverà ella per manifestare i 
suoi sentlmenli di giuslizla, che quello con cut II re di Napoli, ese
guendo le sue promesse, si occupi di slab'lllro la constiluzlone slciliaiia 
sopra solide basi ? 

L'evacuazione delie truppe brilannlche dalla Sicilia ebbe luogo nel 
maggio del 18U, e le Istruzioni non furono spedilo che nel 1818; 
qualche Istruzione fu pure mandala, a quanloml pare, verso l'epo
ca che 11 re parli per Napoli. 

ïnfalll da due persone che allora si Irovavano alla corte di Sici
lia ; sep,.! che vi era slata spedita una nota da sir William A' Court. 
L'una di queste due persone mi disse che avanti la partenza del re,' 
Il ministro Inglese aveva presentalo uno scrillo che visio li cambia
mento totale delle circostanze,T influenza dell'Inghilterra andava in
teramente a cessare; che se il governo reclamava dei cambiamenti, 
Plnghllttìrra non si opporrebbe menomamente, purché essi fossero 
conformi allo leggi esìstenti, ed al libero consentimento della nazio
ne. Questo scritto finiva dichiarando che l'Inghilterra non permel
terebbe alcun cambiamonlo violento o arbitrario nella cosliluzione e
slstenle. Questa nota fu dala dall' Inghilterra alla Sicilia, al punto 
slesso che noi abbandonavamo i Siciliani ai loro deslino; ed è eviden
te che. quegli che P avea redallo non conosceva le carte depositale 
sul burò dal nobile lord. Quiuilo alle islruzionl che furono inviate di 
qui, lo devo assicurare che se io slesso le avessi redatte, non avrei 
aggiunto nulla che potesse meglio soddisfare al profondo interesse che 
io sento pei Siciliani, chfì quello eh' esse contengono; ma quali sforzi 
■si sono falli per dare effetto a quosio Istruzioni? Ricevute con gioia 
dal Siciliani, esso furono immcdlatarnente seguite dal decreto del re 
che riuniva I due paesi. Questo alto di unione non spio violava la costi
tuzione, ma la rovesciò Inleramenle. Egli aumentò 1 diritti, I privilegi 
del popolo, e fece della Sicilia una provincia di Napoli. (Intendete) ecco 
come si trailo la Sicilia. 

NOTIZIE ITALIANE 
TOSCANA 

Prato 8 o*(o&rc — Anche qui offriremo un pannone al battaglione 
della noslra guardia nazionale: si é aporia una soscrizlone, e In poche 
ore si sono raccolti circa 200 scudi. Il Sig. NiccolaZannlnl ha offerto 
800 libbre di bronzo. Tulli gli altri cittadini concorrono a gara e si 
ha speranza che presto sarà trovata la somma richiesta. Una soscri
zlone pure si apre dal braccianti i quali,si obbligheranno a dare un 
soldo la settimana per un anno. Se si trovano tremila soscrlttorl 
avremo di che fare anche un altro cannone. 

£ sarà una magnifica cosa che si faccia per difesa delta libertà 
un cannone con quel medesimo modo di soscrizlone col quale ogni 
anno si cavano di qui parecchie centinaia di scudi, i quali si uniscono 
alle vigenti somme, che sotto nome di propagare la fede, si spendono 
nel far scriver libri contro la civiltà , e nel mandar soccorsi perchè si 
mantenga la guerra civile di Svizzera. 

Le donne pure raccolgono tra loro denari per fornire armi alla 
nuova milizia. Da Lettera 

Pescia, 8 ottobre, — Alcuni Toscani ritornati per loro affari da 
Peseta a Carrara, fra 1 quali Ferdinando Bllozzl e Luigi Bacini, furono 
immedlalamente respinti dal governo modenese, perché nella loro 
assenza da Carrara aveano fatto parte alle feste nazionali della To
scana!... Da lettera 

Al Teatro di Firenzuola, nella sera del 3 ottobre, fu festeggiata 
con un trattenimento a favore del poveri, la Distrutione di Cartagine. 

Nel giorno 26 dello scorso mese dagli abitanti di Altopasclo odi 
Te.rrasole si celebrò la provvida e nazionale islituzione della Guardia 
Civica. . . . . . ? • 

* -

A Santa Sofia pure, nel 3 correlilo, ebbe luogo una festa federale, 
alla quale presero parie tulio le popolazioni della Romagna Toscana. 

Anche la popolazione di Setlignano celebrò la istituzione della 
Guardia Civica, cantando unsobnne Te Deitm, e facendo caldissime 
dimostrazioni nazionali. 

GII Abitanti di Bagno a S. Piero, e la popolazione di Pltigliaun 
unitamente a quelle della Romagna dt Acquapendente, Farnese, Ischia 
e Canino, festeggiarono con fìaide dimostrazioni nazionali la Istllu
zlono della Guardia Civica, 

Noi non ci fermiamo a parlarne più estesamente, giacché abbia
mo altre volte dimostrato con quanta simpatia fosso accolta quesla 
nazionale riforma In ogni angolo della Toscana. 

STATI PONTIFICI 
Uoma, 7 ottobre. — Qui Io nollzic dj Napoli conlinuano a essere 

sempre Incerto circa alla più o meno Importanza del falli. 
Però si sa con certezza che in tulio il regno grande è II fermen

to, e che 1 fatti di Sicilia e Calabria avendo sveglialo l'odio contro 
quel governo, ed eccitalo le nobili passioni»di patriae di nazionalità, 
hanno preparalo gii animi, e li vanno disponendo aduna reazione 
più vigorosa. ■ 

E sarà prudenza, se f Calabresi cessando dalle aperte ostilità, cer
cheranno di conservare le loro posizioni, affinchè a nuova slaglone 
siavi un centro In terra, a cui raccogliersi, nel caso cheli re si osti
ni a non volere accordar nulla alle domande del sudditi. Oggi però 
si dice che 11 re cederà alle riforme. 

- • 
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In Calabria gì* insorti si sostengono, e tanlo da parie del governo 
che degl'Insorti si cerca evitare uno scontro. DaLeitera 

Monsignor Corboll scrivo da Torino che le Iraitàllvodl lihà lega 
Doganale fra il Piemonte e lo stato Ponllftclo, si pò irà faclimento 
cohchludere. * 

Si sono tenute le prime seduto col segretario di Sialo, ed il pilnl
slro di Napoli, alt'oggetto di corp^liare un trallato di commerciò fra 
I duo Governi, le di cui basi saranno vdl,perfella recìprocanzo; e si 
ha luogo di credere che là riuscita slucerla. 

" ■ . ' ■ - • ■ , ■■ '■' 

—^ori giungeva qui di Londra II conle Carlo Pepoll bolognese 
che trovavasi al fianco de'chiarissimi,Orioli e Mamianl durame 
ti governo provvisorio del 31 In Bologna, e fu anche Prefetlo della 
elllà di Pesaro; pel quali titoli passò a Londra, o quivi trasse la vita 

. fino a questi giorni nutrila da hùonì sludi, e da savie contemplazioni; 
onde si acquistò bella fama presso gli strurileri ed 1 suol connazionali. 

palla Paltade 
Ferrara, 6 ottobre — Fu festeggialo vivamente 1» arrivò di CeSaro 

Amari, esule da io anni. 
È falso che I Tedeschi parlano da Ferrara 11 giorno otto. 

ï)a Lùtleïà 
1 . i ■ . . 
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Senigallia 3 ottobre, « Oggi giunsero I due pezzi d'artiglieria con 
II concerto provenienll da Perugia. I Senlgâlllest di ciò prevennfi si 
poHarono ad incontrarli armati In N.0 di180, e festeggiarono, unita
mente agli AnronelanI, con vivissime dimostrazioni di gioia e con un 
banchetto questo arrivo. Da Lettera , 

L'altro giorno li ministro d'Austria si recò dal Papa per dargli la 
notizia che S. M. l'Imperatore avrebbe miralo lo truppe da Férrara.ïS. 
Santità rispose, chê la questione non era risoluta, perchè gli* Austriaci 
debbono ritirarsi nonsqlo dalla città, ma anche dalla fortezza dì Ferrea. 
e rammentò la protesta del Cardinal Cnnsalvi. Il Ministro non diede 
alcuna risposta, ed andò a conferire col sig. Rossi, Ministro di Fràn
cia. Il Rossi si presonlò ai Papa, e si trattenne con lui due óre; sèn
za poiore nulla ottenere, perchè Pio IX è risoluto a voler la restitu
zione di Coraacchlo e di Ferrara. 

Queste notizie ci sono comunicate da persona degnissima d'ogni 
fede, e posta In un grado eminente. 

^ 

DUCATO DI PARMA 
La parler/a di S. M. P Arciduchessa Maria Luigia da'VIenna per 

Parma, è fissata al 14 di ottobre. Gran parte della gente di servizio 
di S. M. è già ritornala a Parma. Dalla Gas. Univ. d'Augusta 

REGNO LOMBARDOVENETO 
— S. A. Imperlale l'Arciduca Federigo Comandanle della Marina 

austriaca è morto a Venezia, nella mezzanollo del giorno S corrente. 
Dalla Gas. Priv. di Venciia 

PIEMONTE 
Avevamo di già annunziato come la fesla dello pubbliche dimo

strazioni d'amore a Pio IX fallo nella sera del i ottobre incorino, 
fosse stala imprudenlcmente Inierroltadalla,polizia. Dielro sicura nò
tizia possiamo ora assicurare che P affare fu più grave assai di quant» 
si disse, e che la polizia si conlenne In un modo assai provocarne. 

RÉGNO DELLE DUE SICILIE 
Riceviamo nniizia di Napoli del giorno 4. Vera la notizia de'sol

dait ucuisl, speUiilmente gendarmi, in numero di 500. Falsa ia nuova 
della insurrezione di Larluo, e della morie di Nunziante. Le bande 
perdurano numerose e potenti nelle Calabrie In Napoli non si crede 
uè alla morte di Giovanni Domenico Borneo, né alla arresa di Gio
vanni Andrea. Un figlio di questo fu ucciso da un capitano di Gen
darmeria, Il quale fu ucciso anche egli dal padre. Per altro, siccome 
i Romeo in Calabria sono molllssimi, il Governo approfitta dell'equi
voco dei nomi per scoraggire il popolo. Paro sia siala scoperta una 
mina sodo il quartiere degli Svizzeri. 11 Giornale Officialo annun
ziava tulio terminalo; e l'Indomani ilGoverno facea partire in f cella 
e furia un corpo di artiglieria. La regina madre ò sempre gravomenfe 

.inferma:dicesi abbia chiesto al Re di vertere prima di morire i suoi 
figli 11 Principe di Capua e 11 Principe di Siracusa, e che li Re, per 
ragioni pollllche si sia negalo. 

Uomeo osservando che l Siciliani restavano tementi e uniti in
contro i rigori delle Polizia, indirizzò loro un proclama, del quale 
sono queste lo parole: 

« Se prima del 20 ottubre non vi ponete in difesa armala per so
stegno della causa che finora io solo difesi, la causa d'Italia, della 
Religione che comanda umanità e non carneficina, e quella del suo 
capo PIO IX, farò presentare al governo Napoletano una noia dei 
capi compromessi nel nostro affare od io mìgabbandonerò a lagrime
voli eccessi. » 

A questi accenti ricorre certo ìlRomeo per Iscuolere I Umidi, e 
irarre la forza colla forzi}. Egli, Romeo, ignorava ancora le medita
zioni, i plani, l progeltl, e li sforzi del Siciliani, i quali sembra clic 
usar vogliano di lutto il senno loro prima di adoprare la spada. Vi 
avevano fra i siculi divisioni di partiti, lendenll però alio stesso fi
ne: v'era il parlilo aristocratico inglese, e quello dei repubblicani fran
cesi. Oggi questo divisioni si congiungono iu un sonllmenlo solo, in 
un sol desiderio, la Costituzione del 1812. Dalia Pallade 
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Porzione del clero e della nobiltà di Napoli si mostrano oslili allo 
riformo ed a Pio IX.—Dlcesl che In una società il Cardinal Pignallelll, 
Arcivescovo di Palermo, dichiarasse che nel Conclave aveva volalo 
non già per .Mastiti, ma per Lambrdschini. 

SIG. DIRETTORE DELL' ALftA, 
Ella è pregata di pubblicare la seguente notizia. 
Fucecchio, contro del quale, persona che noi slimiamo per quel 

die vale, a sfogo di privali rancori senza dubbio, scagliava, col mi, 
■ 

nislero del Corriere Livornese, temerarie accuse, e impulazloni, 
( conoscendo questo paese, quanto press' a poco io conosco il mondo 
della Luna ) Fucecchio lo dissi, che non valse nemmon queslo Infer

naie artifizio a disunirlo, si trovò anche lori sera concorde nella ma

nifestazione del suoi palrlolticl senlimenlì I Sì, al cerio, lo fu ieri 
sera, come quando rese grazio a Dio per la liberazione del sommo 
Pontefice dalla congiura contro di lui ordita; come lo fu quando si 
celebrò P anniversario del suo Innalzamento al soglio Pontificio; come 
lo fu quando si festeggiò la nascila di un nuovo Principe Toscano; 
come lo fu quando si esultò, pnr la concessione della Guardia Civica, 
e infine nelle feste di Pisa, Livorno, e Firenze. 

Quasi per elettrico consentimento, non appena suonava un'ora di 
notte, Ieri sera si raccolse quasi lutta la nostra popolazione nella 
Piazza del Pretorio della maggiore, e tulio cheli tempo fosse piovoso, 
distesasi In numerosi plutoni, fra quali era bello II vedere Composti 
alcuni Sacerdoti, rolla toro bandiera bianca, allrl molli di donne, a 
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5«o Devotissimo Servitore. 
D. TUBCUETTI. 

Fucecchio, 8 Ottobre 1847. 
i 

Caldamenlo pregali a voter inserire t'appresso Ietterai lo faccia

mo onde non manchi a chi si sante offeso nell'onore qualche modo 
\ ■ ■ 

per giustificarsi in faccia al. pubblico; e perchè in cose si delicate venga 
luce dalla pubblica esposizione dei falli. 

AL SIG. DIRETTORE TìKlV ALBA 

Il Dottor Vincenzo Sinlbaldi di Roma, medico che professa una 
dottrina che va poco a sangue dell'universale de' medici, l'Omeopa

tia, esercUando in Livorno In sua professione era giunto a farsi una 
ragguardevole clientela. A taluno de'modici dt là dava questo gran 
molestia; sicché gli parvo a proposito muovergli contro una persecu

zione accanila. GU si profuse a lutto pasto il titolo di impostore e 
ciarlatano, e se alcuno moriva sotto Io sue cure, l'avvelenamento era 
la più benigna interpretazione. Quando questa sciocca irapulazlone 
non ebbe assai presa, si ricorse ad un' altra più simpatica, e gli ono

revoli titoli di spia e di gesuita gli furono gratificali senza tanti scru

poli. La cosa fece colpo; polche dopo di avergli un suo degnissimo 
collega suscitalo contro i pacifici commensali della Trattoria delia 
Luna il di 12 settembre in Firenze, e quindi Insultato il.giorno di poi 
nel caffè Svizzero in Livorno, giunse fino ad assaltarlo 11'giorno 14 
nella bottega Verico, da dove si voleva a violenza strapparlo per darlo 
alla furia del'popolo ammulinato. Si insultò, si minacciò, si offese Ano 
nella persona: per le quali ncfandilàsl riserba le ragioni do'Trlbunall. 
Il popolo fremente, rimase Inoffensivo quantunque brutalmente oc

+ 

citalo, venendogli altamente annunzialo l'individuo perseguitalo co

me gesuita, ed avenle un passaporto lordo e slmili, ciance; delle quali 
non trovava altra via di giustitlcazlonò che quella di farne una vii

lima. Deve esso la sua salvezza al Tenenle de'Carabinieri Rìcasoll che 
4 

volle sottrarlo all'Imminente pericolo Fu quello il prologo della Ira

gedlache doveva darsi a spettacolo fra otto giorni in Livorno. Fu 
consigliato di ricovrarsl In Lucca; ma la voce di gosulla e di spia fu 
sparsa da per tutto, e sul suo conto si trovavano già posti avanzali 
anco in quella città, e nò a Livorno nò a Lucca gli fu concesso di 

L 

inserire le sue discolpe in qualche pubblico foglio. 
Egli reclamando t dlrllll della sua coscienza, della sua probità, 

o della sua dlgnilà personale, mellendo da parte l'ira che l'atrocità 
3 

dell'Incolpazione e dell'allentato in lui susctlti od alimenta, domanda 
alla pubblica ragione, giacché l'ingiuria fu pubblica: 

È egli lecilo per fini privati eccitare il popolo contro una persona, 
qualunque sia P Incriminazione che abbia potuto meritarsi ? 

È egli lecito il farlo in seno dl*uua cillà civile, mentre si predica 
riunione, fratellanza, e carila patria ? 

È egli lecito dichiarare spia e gesuita un'uomo senza convenirlo 
in giudizio e giusltflcare la terribile imputazione con documenti op

portuni ? 

* N 
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di citiatlini, carabinieri, impiegati, tìd., In un'indiviso affratellamento, 
prodèHenlo la1 banda niltltare, si fece a girare tulle lo prtnfiipall vie 
del paese, che spontaneamente, e senza preventivo avviso, vennero 
decentemente Illuminale. Di trailo in tratto rlpelevansi gli evviva a 
Leopoldo II, a Pio IX, ai nuovi Ministri di S. A. I. e R, tìd accla

mami Peecoilonza del nuovo regolamento della milizia cltladinn 
attorno al quale Incominciava Pcsullanza. 

La folla gaudiosa, non forse minore di 3,000 persone, acclamava 
e salutava li nostro egregio Vicario Dragoni j ed egli le porgeva pa

rola di Incoraggiamento e di fiducia Invitando a iscriversi nel ruoli 
della Guardia Civica { che, sia dello fra pareûiëdl, progredtscoiio be

nissimo ) ed applaudiva a quel Principi Italiani tulli che slsono fatti 
e si faranno padri e amici dei loro popoli. 

Volle pure salùlato la festosa popolazione 11 nostro Arciprete Pa

squali, e siccome egli non trovava congruo né opportuno di dare del 
salutari avverlimenll ad un popolo cosi moderato, e educato a gen

tilezza anche nel (ripudio del cuore riconoscente, cosi esortavalo più 
1 L 

che a farsi migliore,.a mantenersi quat'è — Sobrio con se stesso, 
giusto con i suol slmilii e religioso verso Dio — E questo parole, 
come quelle proferite dal nostro Capo politico furono unanimamenle 
applaudite, essoùdò non tanti 1 voleri quante sono le persóne, ma uno, 
concorde, Jdenlico, Indiviso: — L* amore per Pio, per Leopoldo II, por 
lo bella riforme attivate e promesse da questi Grandi per la Patria | 
e la Nazlonalllùch'èln tutti i cuori Fncecchlesl. — E l'odio peri rag

giratori, o Iniqui Settari che congiurano a danno della gloria d'Italia, 
e dèi nostri Principi noi temporale e nello spirituale, 6 ugualmente 
un nobile sentiménto a lutti comune. 0 Lettore I ritieni per fermo, 
che oggi in Fucecchio la lue gesuitica non è che nella mente, e Dio 
non voglia nel cuore, di chi per comprometterci e dividerci scrisse 
P articolo inserito nel N. 18 del Corriere Livornese. — 

Ê egli lecito di denigrare col marchio dell' infamia più osecrahlie 
uti uomo sbnza cortcedorgtl'nò luogo nò tempo per purgarsene? 

È egli lecito di punire una colpa non provata In maniera si or

ribile, cioè colla diffamazione pubblica, colla vohdelta popolare, di co

stringerlo ad un lstE\nlrfnco esilio da non permettergli neppure di 
prender seco II stìo necessario, e cotl'tnfnmia elio Paccompagmv da 
pettulio, In modo che non pdwu più esercitare la professione più dn

licaia, quella che richiede la maggior fiducia? / 
Egli è lecito tutloclò: e non gli è noppur lecito dì mostraffols suo 

dlscolpef e gli deve esser chiuso il Còrrler Livornese, Giornale delluo

go dove 11 fatto avviene, dove domanda di essere inseriti l doòumontt 
opportuni per ftlssipare la calunnia ? 

Egli invoca P onestà déïVdlrtlto di natura almeno perchè ìa sua 
voce sia ascoltala, e perché In lauta generosità di affetti che si ride

stano in Italia non s'abbia a diro che la giustizia possa Impunemente 
calpestarsi da'ribaldi. 

Egli domanda che vengangli annuuclale pubblicamente le Impu

tazioni che si presero a protesto per offenderlo, e renderlo In odio al 
popolo.Lo domanda in nomò'd'èl Clelòyin nome del mondo* ed Invoca l'o

dio del mondo e la maledizione del cielo sul capo di colui che di men

zQgna si faccia scoria per accusare o difendersi. 1 tribunali a cui si 
appella sono senza eccezione inesorabili, e tali può solo desiderarli 
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chi vive tranquillo su di una vita, senza rimproveri sulla coscienza,,sen, 
za rimorsi. I ■ ■ 

La offesa che fu pubblica esigo pubblica accusa, pubblica difesa,** 
giudizio pubblico, il quale, quantunque lo sappia tremendo, non può 
sgomentare chi a fronte scoperta lo invoca. 

Devotissimo Servitore 
Dott. VINCENZO SIEOBHDI 

A P P E N D I C E 
E S P O S I Z I O N E DELL E B E L L E A R T I 

( Cnntfnuazftmfl e fine ) 

Non ci formiamo più olire su queste ed altro misorablli minu

zie: giriamo lo sguardo a cercare qualcosa di più poslllyó, o almeno 
r 

quel lavori dove gli artisti hanno ambito a più nobile scopo. E qui co

mieciano i guai: tranne un solo quadro di storia, noi non vorremmo 
parlare di nessun'altro dipinto per non trascorrere a quelle dure osser

vazioni, che comunque vere, non possono non tornare aroarlssime al

l' amor proprio degli artisti, che forse avrebbero voluto e non hanno 
sapulo far meglio. 

Il Signor Giuseppe Fattori espose una tela, dove voile dipingere il 
grandeRrunelleschlchosi studia di persuadere alla Signoria di Firenze 
la porlenlosaimpresa di Innalzare quella vasta cupola;che òdi certo uno 
del prodigi dell'Arohtletluramoderna.ll Pallori si attenne al racconto del 
Vasari: ma domanderemo a lui, loglloio P uovo che sta sulla lavola, 
del quale si vale 11 Brunelleschl por fare intenderò ai Signori isuoi "pro

fondi pensamenti architettonici, dice egli nulla quella massa di figuro 
male aggruppate? Un purista non direbbe male aggruppate, perchè cre

derebbe che UFallorl avesse volufolmilaro II Bealo'Angelìco, 11 Masaccio, 
1 quali si tenevano a quellaarida semplicllà,perché cosi sentivano lafor

4 
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ma oslcriore dell'arte,e non sapevano far meglio; ma dopo che l'arte fece 
i maravigiiosi progressi sotto i successivi maeslri, non ò ella fanciullag

gine, tenere come non avvenuti i portenti di Baffaele, di Michelanglolo, 
diTizlano,per ricominciare dacc.'!po?Non sappiamo chi sia questo signor 
Fattori, e dacché dalla diligenza con euiècondollo cotesto suo.lavoro 
argomenllamo eli' egli senio àffetloper Parte, smetta, perdio^ da que
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sto miniare, e guardando iu opere di maggiore sviluppo, acquisti animo 
econsegulsca un faro più largo e più disinvolto. 

Quesla più larga maniera .di fare è più vlslblle'nel S. Rocco di Gac

lano cannicci, quadro di una sola figura; se l'arllsla avesse avuta mano 
più.ferma a disegnare, so avesse sentito maggiormente il colore, avreb

be conseguito un effetto che avrebbe reso degno di ammirazione il suo 
dipinto. A ogni modo, fra (anta povertà di cose, li S. Rocco è una di 
quelle poche pllluro che si fanno guardare con diletto, senza far guerra 
agli occhi e al cervello. 

Accanto a queslo vogliamo locato 11 ritratto del marchese Torri

giani, dipinto da Emilio Lapl. 
C'è il fare del Bezzuoli, eia somiglianza òbone afferrala:ma la 

composizione è anliplltorica, e in sol mesi il figurino di Varlgi che ar

recherà un'altra moda di giubba, rendeuà quel quadro affatto inptlle, 
Non perciò voglio Inferire che gli artisti debbano dipingere all'eroica i 
ritratti couleniporanei: ma mancano vesti da camera e mantelli, apauni 
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altri siffatti con cui Inviluppare la figura senza offendere la somiglianza 
e cosi evitare la giubba a coda di rondine, 1 panialnni, il gilè, e tulli 
que'gingilli ingratlsslml, che si usano, e dui facevano dire a Hegel 
dio noi non possiamo sentire la pittura scria appunto perchè il. nostro 
vestire è buffo? . ■ 

lo deplorava più sopra la poverià dell' Espóàlzlono, e credo che mi 
lasciai troppo trascinare dall'Ira'; ed avrei dovutopensaredlaver vo*? 
dulo un gran quadro del Pïofési BezZnotl, çd uttò di Giacomo Conti; ma 
10 voleva llberarnit dalla molestia di donsùtofe le còso degno di riprova

zione primardi venire a queste due opere, che senza quasi propormclo 
mi trovo di avere riserbate alla fine* confe n ricreare i mici lettori. 

Ma del fiezzuoli che dire? di un uomo rlòco di fama e di quattrini, 
e merltissimo Profes: dello Belle Arti in Firenze? Il pubblicò non si 
rammenla ancora dell'entusiasmo che svegliò ti suo Cario Vili, e 
non corre tuttora ad ammirarlo nel Palazzo PUH? ' . . 

OHredichè, siano glPahnt che nel prófessoro dovranno essere di 
molti, sia che 11 genio In lui non operasse colla solila ispirazióne, non 
pare che queslo.dIçintosoddisfacesSô. di inplto tà pubblica aspctlazlo

ne. Io, condannato ascrivere questo articolo, tutte lo volle che mi re

cai àllaJSsposizione, era ansioso di ascoltare il giudizio altrui, di spiarlo 
negli occhi, ne'molli, nelle parole nìozze, netyrimtim della gente d'ogni 
condizione, orni parve che tutti concordassero a dire che questo gran 
quadro non sia la migliore effusione della.monte del BozzuoK. 

^ 

Rappresent* Riccardo CuwdiLione che conferma i privilegi ai Pi" 
smi dopo la sconfina di Tolemaidet ricopio le parole del earlcilo. lo 
tti stringo nello spalle e non oso darne giudizio, giacché quando In 
critica si dirigo ad un uomo di fama stafolltta, bisogna andare adagio, 
e quasi rinunziare al libero arbitrio; la qualcosa non polendo ossei e 
conciliabile col mio modo di pensare, stimo meglio lafierml.Ollredlulift1 

le arti della critica dirigendosi ad un uomo che scende Parco degli 
anni, e quindi è Incapace di mutare cammino, fallisce al suo scopo, che 
è quello di avvertire amorevolmente il bene, e persuaderlo con parole 
di perso as Iòne j che non trovano verso di ficcarsi dentro lo orecchio degli 
uomini che sulle spalle portano un voluminoso fardeiio di anni. Ma II 
pubblicò non bada a questi riguardi, e lira via; come per esemplo1 

intorno a queslo egregio dlRlnto del Prof.' Bezzuoli udii gludizll da 
disgradare! frizzi di Pasquino e di Marforio. Uno Cod era mozzo conia

dlno ) domandava che commedia rappresentassero quello figuro In 
fondò, volendo diro che la composizione era divisa luprosceuib ed in 
platea. Un altro, (ed era un artista a quanto pareva alla barba nera, 
a una cappa di velluiooa un cappello sbertucciato) dicevo che astra

endo le linee delle figuro nel davanti, Il prosontauo una mezzaluna 
alla quale fa capo P uomo a cavallo (che non si sa con quanta riverenza 
stia lì)ìpol seguono abassando de'pr!glonlerl,[quindi una vacca che collo 
póppe nude allatta un bambinoi poscia certi putti, e queslo è li punto 
più basso della somicorona o semighirlanda o mozza luna che dirsi 
voglia, la quale rialza gradatamente dal lato opposto, osembra come un 
festone architettonico appeso con slmmelriaaIIaparele;..Taci. linguaccia 
di serpente!,gll avrei voluto dire, ma oro'uno cèntro conio ed amai 
meglio passare nella stanza contigua dove una turba di genie slava 
adunala innanzi a un quadro storico; rappresentante la Disfida di Bar' 
Iella, ovvero la battaglia de'cavalieri llallani co'francesi; e tra che 
11 soggetto pareva consono al tempi attuali, ne'quali fino I bambini 
gridano — fuori gif stranieri, — ira perchè II pittore vi mise arie 
molla e sentimento moltissimo, il pubblico non fiatava, ma mirava 
in solenne silenzio, che accompagnato da un'ineffabilecomplacimento 
nella spontanea espressione del volto, era segno certo di universale ap

provazione. Il Conti è giovane, co me ci vlen rìferlio, ama l'arie «uà con1 

perseveranza; a lui dunque vorremmo dare mille consigli se l'esten

sione dell'articolo ce lo permollesse. CI Umileremo dunque ad osser

vare che l'artista tenendosi alia narrazione del Romanzo d'Azeglio, 
spelso pur momento dell'azione,, il punlo in cui Brancaloono, dopo 
di avere ucciso Grajano d'Asti traditore della patria, esclama : viva 
V Univi e cosi vadano i tradiiovi della patria. QuastI duo personaggi 
formano II gruppo di mezzo; ne'due lalerallsi vedono Ettore Fiera* 
mosca che lira giù da cavallo II francese LaMotte, e Fanfulla che 
comb;i(te con lacques de Guignes. In fondo, a diritta del quadro, sotto 
un padiglione sospeso a duo altieri rigogliosi, sono Prospero Colónna, 
I prigiognlorl francesi, e i padrini che stanno a miraçe la lerriblle scena. 
Se si considera queslo dipinto dalla parie della InvonzUmv, M Coni! 
mostrato una fecondissima immaginazione congiunta ad un giudizio 
di artista provello. Né si mostrò da mono nella esecuzione:cercando 
fino nelle più piccole parli, ogni cosa osservala dal vero, sludlall t 
cavalli con scrupolo incredibile, ragionato il colore, glusle e vere i'c

spressloni. In s^mma se II Coni! pervenne a superare lo immense 
dlflleoità che presentava II suo soggetto, gii auguriamo sicurissimi 
e splendidi progressi, e.fortuna, che gli porga occasione od agio a 
nuove opere, che soddisfino li pubblico, li quale avendogli In questo 
suo primo lavoro concesso I giusti applausi, ha diritto di appellare da 
lui cose molto maggiori fi), 

T 

CI/ Sfamo lieti di annunciare al pubblico che S, A. I. e II, la nostra 
Granduchessa, cannsr.cnda V aUitudtue'del Canti a fare miruòiti progressi 
nell'arte, volendol incoraggiare ad inprendere un altro quadro storico, 
ha comprato la Disfida di lìarlctla, della quale ci duole non \arerc potuto 
dare nel nostro Giornale una più estesa e precisa descrizione. 
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A L O U E R 
VIA LARGA PALAIS PUCCI 6040 

U n très Joli Appartement Meublé à l 'Anglaise avec 
le plus grand soin. Quatre on cinq lits cle maîtres. Au

tant pour Domestiques. Deux beaux salons. Cabinet 
avea bain en marbre. U n e terrasse qui domine tous 
les environ? de Florence. 

Pour le voir s'adresser Via Larga N. 6222. 2.B E. e 

^ N. B. S* il est necessaire on donne linge, argente

rio et vaisselle. 
* - * . 

Affinasi due APPARTAMENTI di 11 stanae ca

dauno con swoi Gabinetti per il bagno, stalla, e rimessa 
nel Palazzo Masetti in Via ds 'Bardi , situato verso 
Y Arno, a uti prezzo d i se r to . 

LETTERA 
D I A. M. B O N U C C I G E S U I T A 

AL P. D. A. CARAMELLI CAMALDOLESE 
^ 

Intorno agli sconcerti della Compagnia del Gesù, 
edita con note per cura di Pietro Bìgazzi, 

Si vende al Negozio di Luigi Molini al prezzo di 
lire una. 

D A V E N D E R E 
• : 

\ 

Gran provvista di Fieno prima qualità proveniente 
dalle praterie di Lamapièna di Pisa, 

Per recapito, GjovRatt, Berge a Sap Michele degli 
Scalzi a Pisa. ; 

ISTITUTO PESCATORI 
IN FIRENZE 

Neil* Ist i tuto ScientificoLetterario del Dottor Pe

scatori si dà un corso d'istruzione dai rudimenti delle 
Lingue Italiana, Francese e Latina a tutt i gli studj pre

paratori per l 'esame di ammissione alle Toscane Uni

versità. 
L'Is t i tuto sta apertoogni giorno non festivo dalle 

ore 9 della mattina alle 2 pomeridiane per le diverse 
lezioni, ed altre 3 ore del giorno o della sera, secondo 
le stagioni, per l 'assistenza al così detto dovere in 
scritto. 

Per qualsivoglia notizia o schiarimento, tanto sul 
piano degli studj che sulle condizioni dell 'ammissione, 
dirigersi alla Libreria N. 5 in faccia aLPalazzo Nonfì

nito. 
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